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INTRODUZIONE 
 
La tesi si pone come obiettivo quello di andare ad analizzare le novità 
introdotte dal D.L. 6 dicembre 2011, n. 201 convertito con la legge 22 
dicembre 2011, n. 214, recante “Disposizioni urgenti per la crescita, 
l’equità e il consolidamento dei conti pubblici”, che introduce 
significative misure volte al recupero di base imponibile sottratta ad 
imposizione.  
Difatti, l’obiettivo fatto proprio dall’allora Governo Monti, che ne ha 
varato il provvedimento, congiuntamente all’intento manifestato da 
tutte le forze politiche, è la lotta all’evasione fiscale e all’illegalità, 
unitamente alla volontà di ricercare piani di collaborazione concreta 
tra Fisco e contribuente. 
Il sistema tributario italiano, per la maggior parte delle imposte, si 
basa essenzialmente sulla c.d. “autodeterminazione” del debito 
tributario da parte del soggetto passivo d’imposta, ossia nella 
dichiarazione dei propri redditi da parte di ciascun soggetto obbligato, 
che provvede autonomamente a calcolare e a versare le somme dovute 
al Fisco, tramite la presentazione di una dichiarazione, sottoposta a 
controllo da parte dell’Amministrazione finanziaria.  
Il primo capitolo di questo elaborato mira pertanto a ricostruire in 
maniera sistematica e organica l’espletamento dell’attività istruttoria 
in materia di imposte sui redditi e IVA svolta dal Fisco, che verrà 
disaminata nel modo che segue: partendo da quella più elementare, 
realizzata in sede di liquidazione, per arrivare a quella più complessa 
del controllo “formale”, nonché a quella, assai più elaborata, del 
controllo “sostanziale”; prendendo in considerazione i principi e le 
regole procedurali, di natura costituzionale e non, che condizionano 
l’esercizio di tale attività. 
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Tenuta presente la natura complessa dell’attività istruttoria svolta 
dall’Amministrazione finanziaria, che implica l’esercizio di poteri 
volti a individuare proventi occulti e altre forme di evasione fiscale, 
sempre nel presente capitolo, verranno esaminati con particolare 
attenzione gli strumenti che il Fisco può utilizzare per acquisire 
informazioni o accertare fatti utili alla repressione delle violazioni 
tributarie, congiuntamente alle regole procedurali alle quali gli organi 
verificatori dovranno attenersi, nonché i diritti e le garanzie 
riconosciuti al contribuente durante la fase delle indagini tributarie. 
Il secondo capitolo affronta, nella sua prima parte, il Capo I del D.L. 6 
dicembre 2011, n. 201 convertito con la legge 22 dicembre 2011, n. 
214, rubricato “Misure per l’emersione di base imponibile e la 
trasparenza fiscale”. Con particolare riguardo verranno trattati nel 
dettaglio: il regime premiale per favorire la trasparenza (art. 10), 
l’emersione di base imponibile (art. 11) e la riduzione del limite di 
tracciabilità dei pagamenti a 1000 euro e contrasto all’uso del contante 
(art. 12). 
La trattazione procede poi, nella sua seconda parte, ad analizzare nello 
specifico la nuova fattispecie di reato introdotta dal comma 1 
dell’art.11 del summenzionato decreto, id est il nuovo reato di false 
esibizioni documentali e false comunicazioni al Fisco, il cui obiettivo 
è quello di poter garantire il corretto flusso di informazioni, ovvero la 
genuinità e l’autenticità della documentazione richiesta dal Fisco ai 
contribuenti, nell’esercizio dei poteri ai fini dell’accertamento delle 
imposte sui redditi e dell’IVA. 
Il terzo e ultimo capitolo, infine, prende in considerazione il diritto al 
silenzio e il principio del “nemo tenetur se detegere”, ossia il diritto di 
non autoaccusarsi, la cui analisi si incentrerà sull’evoluzione storica 
del principio in esame e la sua notevole rilevanza nel diritto 
processuale penale, passando alla rassegna di quali sono state le scelte 
e le ragioni di fondo, operate dal legislatore italiano nelle diverse 
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epoche storiche, che hanno condizionato il nostro impianto 
processuale.  
Ci si soffermerà poi sull’opportunità di ricomprendere la c.d. “facoltà 
di mentire dell’imputato” all’interno dello ius tacendi. Le riflessioni 
su questo emblematico problema verranno analizzate secondo una 
duplice punto di vista: da una lato, l’attenzione verrà posta 
sull’esistenza, in capo all'indagato – imputato, della possibilità di 
effettuare una ricostruzione dei fatti non vera per sviluppare come 
meglio crede la sua difesa, dall’altro, verrà valutato e preso in 
considerazione il comportamento etico, processuale e deontologico 
che il difensore deve assumere di fronte a tale atteggiamento di 
autodifesa da parte del cliente. 
Per concludere verrà affrontato il principio del “nemo tenetur se 
detegere” nel panorama comunitario e i suoi riflessi nel diritto 
tributario alla luce dell’art. 11, comma 1, del D.L. n. 201/2011.  
Difatti, in materia di accertamento tributario, un problema aperto si 
pone in relazione ai doveri di collaborazione del contribuente nei 
confronti del Fisco, poiché non è agevole individuare se, all’interno di 
essi, vi siano ricompresi tanto il diritto di tacere quanto il diritto di 
mentire. 
 
 
 
